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CONVENZIONE RELATIVA ALLA PROIBIZIONE E IMMEDIATA AZIONE PER L’ELIMINAZIONE DELLE PEGGIORI 

FORME DI LAVORO MINORILE (2000) 

Convenzione Oil n. 182. Adottata alla 87° Conferenza internazionale dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro il 17 giugno 1999. Entrata in 
vigore: 19 novembre 2000.  
Stati Parti al 1° gennaio 2009: 169.  
Autorizzazione alla ratifica e ordine di esecuzione in Italia dati con legge n. 148 del 25 maggio 2000 (Gazzetta Ufficiale n. 135 del 12 giugno 
2000). 
 
 
La Conferenza Internazionale della Organizzazione Internazio-
nale del Lavoro,  
Convocata a Ginevra dal Consiglio di amministrazione 
dell’Ufficio internazionale del Lavoro ed ivi riunita il 1° giugno 
1999 per l’87a sessione,  
Considerata la necessità di adottare nuovi strumenti per la proi-
bizione e l’eliminazione delle forme peggiori di lavoro minorile 
come priorità assoluta dell’azione nazionale ed internazionale, 
ivi incluse la cooperazione e l’assistenza internazionale, allo 
scopo di completare la Convenzione e la Raccomandazione 
sull’età minima per l’ammissione al lavoro, del 1973, che ri-
mangono gli strumenti fondamentali per quanto riguarda il 
lavoro minorile,  
Considerato che l’effettiva eliminazione delle forme peggiori di 
lavoro minorile richiede un’azione onnicomprensiva e imme-
diata, che tenga conto dell’importanza dell’istru-zione di base 
gratuita e della necessità di sottrarre a tutte queste forme di 
lavoro i minori in questione e di provvedere alla loro rieduca-
zione e al loro reinserimento sociale, prendendo anche in con-
siderazione i bisogni delle famiglie,  
Richiamando la Risoluzione relativa all’eliminazione del lavoro 
minorile adottata dalla Conferenza internazionale del Lavoro 
durante la sua 83a sessione, nel 1996,  
Riconoscendo che la povertà è una rilevante concausa del lavoro 
minorile e che la soluzione a lungo termine va cercata in una 
crescita economica sostenuta che conduca al progresso sociale 
ed in particolare l’allevia-mento della povertà e l’istruzione 
universale,  
Richiamando la Convenzione sui diritti del bambino, adottata 
dall’Assemblea delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989,  
Richiamando la Dichiarazione dell’OIL sui principi e i diritti 
fondamentali sul lavoro ed il suo follow-up, adottata dalla Con-
ferenza internazionale del Lavoro riunitasi per la sua 86a ses-
sione nel 1998,  
Ricordando che alcune delle forme peggiori di lavoro minorile 
sono trattate in altri strumenti internazionali, in particolare 
nella Convenzione sul lavoro forzato, del 1930, e nella Con-
venzione aggiuntiva delle Nazioni Unite sull’abolizione della 
schiavitù, della tratta degli schiavi e delle pratiche analoghe alla 
schiavitù, del 1956,  
Avendo deciso di adottare varie proposte riguardanti il lavoro 
minorile, questione che costituisce il quarto punto dell’ordine 
del giorno della sessione,  

Avendo deciso che tali proposte assumano la forma di una con-
venzione internazionale,  
adotta, il giorno 17 giugno millenovecentonovantanove, la Con-
venzione qui appresso, denominata Convenzione sulle forme peg-
giori di lavoro minorile, 1999.  

 
Articolo 1.  

Ogni membro che ratifichi la presente Convenzione deve 
prendere misure immediate ed efficaci atte a garantire la proi-
bizione e l’eliminazione delle forme peggiori di lavoro minorile 
con procedura d’urgenza.  

 
Articolo 2.  

Ai fini della presente Convenzione, il termine “minore” si rife-
risce a tutte le persone di età inferiore ai 18 anni.  

 
Articolo 3.  

Ai fini della presente Convenzione, l’espressione “forme peg-
giori di lavoro minorile” include:  
a) tutte le forme di schiavitù o pratiche analoghe alla schiavitù, 
quali la vendita o la tratta di minori, la servitù per debiti e 
l’asservimento, lavoro forzato o obbligatorio, compreso il reclu-
tamento forzato o obbligatorio di minori ai fini di un loro 
impiego nei conflitti armati;  
b) l’impiego, l’ingaggio o l’offerta di un minore ai fini di pro-
stituzione, di produzione di pornografia o di spettacoli porno-
grafici;  
c) l’impiego, l’ingaggio o l’offerta di un minore ai fini di attivi-
tà illecite, quali, in particolare, quelle per la produzione e per il 
traffico di stupefacenti, così come sono definiti dai trattati 
internazionali pertinenti;  
d) qualsiasi altro tipo di lavoro che, per sua natura o per le 
circostanze in cui viene svolto, rischi di compromettere la salu-
te, la sicurezza o la moralità del minore.  

 
Articolo 4.  

1. I tipi di lavoro cui si fa riferimento nell’articolo 3(d) saranno 
definiti dalla legislazione nazionale o dall’autorità competente, 
previa consultazione delle organizzazioni dei datori di lavoro e 
dei lavoratori interessate e tenuto conto delle relative norme 
internazionali, in particolare dei paragrafi 3 e 4 della Racco-
mandazione sulle forme peggiori di lavoro minorile del 1999.  
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2. L’autorità competente, previa consultazione delle organizza-
zioni dei datori di lavoro e dei lavoratori interessate, deve loca-
lizzare i tipi di lavoro così determinati.  
3. La lista dei tipi di lavoro determinati secondo il paragrafo (1) 
di questo articolo deve essere periodicamente esaminata e ove 
necessario riveduta, in consultazione con le organizzazioni dei 
datori di lavoro e dei lavoratori interessate.  

 
Articolo 5.  

Ogni membro deve, previa consultazione con le organizzazioni 
dei datori di lavoro e dei lavoratori, istituire o designare i mec-
canismi idonei per sorvegliare l’applicazione dei provvedimenti 
attuativi della presente Convenzione. 

 
Articolo 6.  

1. Ogni membro deve definire ed attuare programmi d’azione 
volti ad eliminare le forme peggiori di lavoro minorile.  
2. Tali programmi d’azione devono essere definiti ed attuati in 
consultazione con le istituzioni pubbliche competenti e le or-
ganizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori, tenendo con-
to, all’occorrenza, delle opinioni di altri gruppi interessati.  

 
Articolo 7.  

1. Ogni membro deve prendere tutti i provvedimenti necessari 
a garantire l’effettiva messa in opera ed applicazione delle di-
sposizioni attuative della presente Convenzione, anche isti-
tuendo e applicando sanzioni penali e, all’occorrenza, altre 
sanzioni.  
2. Ogni Membro, tenuto conto dell’impor-tanza 
dell’educazione per l’eliminazione del lavoro minorile, deve adot-
tare provvedimenti efficaci, con scadenze definite al fine di: 
a) impedire che i minori siano coinvolti nelle forme peggiori di 
lavoro;  
b) fornire l’assistenza diretta necessaria ed appropriata per sot-
trarli alle forme peggiori di lavoro minorile e garantire la loro 
rieducazione e il loro reinserimento sociale;  
c) garantire l’accesso all’istruzione di base gratuita e, ove sia 
possibile e opportuno, alla formazione professionale, a tutti i 
minori che sono stati sottratti alle forme peggiori di lavoro;  
d) individuare i minori esposti a rischi particolari ed entrare in 
contatto diretto con loro;  
e) tenere conto della situazione particolare delle bambine e 
delle adolescenti.  
Ogni Membro deve designare l’autorità competente preposta 
all’applicazione delle disposizioni attuative della presente Con-
venzione.  

 
Articolo 8.  

I Membri devono prendere le opportune iniziative per fornire 
reciproca assistenza nell’attuazione delle disposizioni delle pre-
sente Convenzione, attraverso il rafforzamento della coopera-
zione e/o dell’assistenza internazionale, che prevedano anche 
misure di sostegno allo sviluppo economico e sociale, pro-
grammi per l’eliminazione della povertà e l’istruzione universa-
le.  

 
Articolo 9.  

Le ratifiche formali della presente Convenzione devono essere 
comunicate al Direttore Generale dell’Ufficio internazionale 
del Lavoro per essere registrate.  

 
 
 

Articolo 10.  
1. La presente Convenzione vincola soltanto quei Membri 
dell’Organizzazione internazionale del Lavoro la cui ratifica sia 
stata registrata dal Direttore Generale dell’Ufficio internaziona-
le del Lavoro.  
2. Essa entrerà in vigore 12 mesi dopo che la ratifica di due 
Membri sarà stata registrata dal Direttore Generale.  
3. In seguito, la presente Convenzione entrerà in vigore per 
ogni Membro 12 mesi dopo la data in cui la ratifica sia stata 
registrata.  

 
Articolo 11.  

1. Ogni Membro che abbia ratificato la presente Convenzione 
può denunciarla alla scadenza di un periodo di dieci anni a 
partire dalla data in cui la Convenzione è entrata inizialmente 
in vigore, per mezzo di una notifica indirizzata al Direttore 
Generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro, affinché sia da 
lui registrata. La denuncia entrerà in vigore un anno dopo la 
sua registrazione.  
2. Ogni Membro che abbia ratificato la presente Convenzione 
e che, nell’anno successivo alla scadenza del periodo di dieci 
anni indicato nel paragrafo precedente, non eserciti il diritto di 
denuncia previsto dal presente articolo, sarà vincolato per un 
altro periodo di dieci anni e, in seguito, potrà denunciare la 
presente Convenzione alla scadenza di ogni periodo di dieci 
anni secondo i termini previsti da questo articolo.  

 
Articolo 12.  

1. Il Direttore Generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro 
notificherà a tutti i Membri dell’Organizzazione internazionale 
del Lavoro la registrazione di tutte le ratifiche e di tutti gli atti 
di denuncia che gli saranno stati comunicati dai Membri della 
Organizzazione.  
2. Nel notificare ai Membri dell’Organizza-zione la registrazio-
ne della seconda ratifica, il Direttore Generale richiamerà 
l’attenzione dei Membri della Organizzazione sulla data 
dell’entrata in vigore della Convenzione.  

 
Articolo 13.  

Il Direttore Generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro co-
municherà al Segretario generale delle Nazioni Unite, ai fini della 
registrazione in conformità all’articolo 102 della Carta della 
Nazioni Unite, tutti i particolari delle ratifiche e degli atti di 
denuncia registrati dal Direttore Generale in conformità alle 
disposizioni degli articoli precedenti.  

 
Articolo 14.  

Ogni volta che lo riterrà necessario, il Consiglio 
d’amministrazione dell’Ufficio internazionale del Lavoro pre-
senterà alla Conferenza Generale un rapporto sull’applica-zione 
della presente Convenzione ed esaminerà l’opportunità di met-
tere all’ordine del giorno della Conferenza la questione della 
sua revisione totale o parziale.  

 
Articolo 15.  

1. Nel caso in cui la Conferenza adottasse una nuova Conven-
zione per una revisione totale o parziale della presente e a meno 
che la nuova Convenzione non preveda altrimenti, 
a) la ratifica da parte di un Membro della nuova Convenzione 
di revisione implicherà ipso jure l’immediata denuncia della 
presente Convenzione, nonostante le disposizioni dell’articolo 
11 di cui sopra, se e quando la nuova Convenzione di revisione 
sarà entrata in vigore;  
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b) a partire dalla data in cui la nuova Convenzione di revisione 
entrerà in vigore, la presente non sarà più aperta alla ratifica da 
parte dei Membri.  
2. La presente Convenzione rimarrà comunque in vigore nella 
sua forma e nel suo contenuto attuali per quei Membri che 

l’hanno ratificata ma che non hanno ratificato la Convenzione 
di revisione.  

 
Articolo 16.  

Le versioni inglese e francese del testo della presente Conven-
zione fanno ugualmente fede. 

 
 
Stati Parti al 1° gennaio 2009, con data di deposito dello strumento di ratifica, adesione o successione:  
Albania, 2 agosto 2001; Algeria, 9 febbraio 2001; Angola, 13 giugno 2001; Antigua e Barbuda, 16 settembre 2002; Arabia Saudita, 8 ottobre 
2001; Argentina, 5 febbraio 2001; Armenia, 2 gennaio 2006; Australia, 19 dicembre 2006; Austria, 4 dicembre 2001; Azerbaijan, 30 marzo 2004; 
Bahamas, 14 giugno 2001; Bahrain, 23 marzo 2001; Bangladesh, 12 marzo 2001; Barbados, 23 ottobre 2000; Belarus, 31 ottobre 2000; Belgio, 8 
maggio 2002; Belize, 6 marzo 2000; Benin, 6 novembre 2001; Bolivia, 6 giugno 2003; Bosnia-Erzegovina, 5 ottobre 2001; Botswana, 3 gennaio 
2000; Brasile, 2 febbraio 2000; Brunei, 9 giugno 2008; Bulgaria, 28 luglio 2000; Burkina Faso, 25 luglio 2001; Burundi, 11 giugno 2002; Cam-
bogia, 14 marzo 2006; Camerun, 5 giugno 2002; Canada, 6 giugno 2000; Capo Verde, 23 ottobre 2001; China, 8 agosto 2002; Ciad, 6 novem-
bre 2000; Cile, 17 luglio 2000; Cipro, 27 novembre 2000; Colombia, 28 gennaio 2005; Comoros, 17 marzo 2004; Congo, 20 giugno 2001; 
Congo, 23 agosto 2002; Corea (Repubblica di), 29 marzo 2001; Costa d’Avorio, 7 febbraio 2003; Costa Rica, 10 settembre 2001; Croazia, 17 
luglio 2001; Danimarca, 14 agosto 2000; Dominica, 4 gennaio 2001; Ecuador, 19 settembre 2000; Egitto, 6 maggio 2002; El Salvador, 12 otto-
bre 2000; Emirati Arabi, 28 giugno 2001; Estonia, 24 settembre 2001; Etiopia, 2 settembre 2003; Fiji, 17 aprile 2002; Filippine, 28 novembre 
2000; Finlandia, 17 gennaio 2000; Francia, 11 settembre 2001; Gabon, 28 marzo 2001; Gambia, 3 luglio 2001; Georgia, 24 luglio 2002; Germa-
nia, 18 aprile 2002; Ghana, 13 giugno 2000; Giamaica, 13 ottobre 2003; Giappone, 18 giugno 2001; Gibuti, 28 febbraio 2005; Giordania, 20 
aprile 2000; Grecia, 6 novembre 2001; Grenada, 14 maggio 2003; Guatemala, 11 ottobre 2001; Guinea Bissau, 26 agosto 2008; Guinea Equato-
riale, 13 agosto 2001; Guinea, 6 giugno 2003; Guyana, 15 gennaio 2001; Haiti, 19 luglio 2007; Honduras, 25 ottobre 2001; Indonesia, 28 marzo 
2000; Iran, 8 maggio 2002; Iraq, 9 luglio 2001; Irlanda, 20 dicembre 1999; Islanda, 29 maggio 2000; Israel, 15 marzo 2005; Italia, 7 giugno 
2000; Kazakistan, 26 febbraio 2003; Kenya, 7 maggio 2001; Kuwait, 15 agosto 2000; Kirghizistan, 11 maggio 2004; Laos, 13 giugno 2005; Leso-
tho, 14 giugno 2001; Lettonia, 2 giugno 2006; Libano, 11 settembre 2001; Liberia, 2 giugno 2003; Libia, 4 ottobre 2000; Lituania, 29 settembre 
2003; Lussemburgo, 21 marzo 2001; Macedonia (ex Repubblica iugoslava di), 30 maggio 2002; Madagascar, 4 ottobre 2001; Malawi, 19 novem-
bre 1999; Malaysia, 10 novembre 2000; Mali, 14 luglio 2000; Malta, 15 giugno 2001; Marocco, 26 gennaio 2001; Mauritania, 3 dicembre 2001; 
Mauritius, 8 giugno 2000; Messico, 30 giugno 2000; Moldavia, 14 giugno 2002; Mongolia, 26 febbraio 2001; Montenegro, 3 giugno 2006; 
Mozambico, 16 giugno 2003; Namibia, 15 novembre 2000; Nepal, 3 gennaio 2002; Nicaragua, 6 novembre 2000; Niger, 23 ottobre 2000; Nige-
ria, 2 ottobre 2002; Norvegia, 21 dicembre 2000; Nuova Zelanda, 14 giugno 2001; Oman, 11 giugno 2001; Paesi Bassi, 14 febbraio 2002; Paki-
stan, 11 ottobre 2001; Panama, 31 ottobre 2000; Papua Nuova Guinea, 2 giugno 2000; Paraguay, 7 marzo 2001; Perù, 10 gennaio 2002; Polonia, 
9 agosto 2002; Portogallo, 15 giugno 2000; Qatar, 30 maggio 2000; Regno Unito, 22 marzo 2000; Repubblica Ceca, 19 giugno 2001; Repubblica 
Centrale Africana, 28 giugno 2000; Repubblica Dominicana, 15 novembre 2000; Romania, 13 dicembre 2000; Ruanda, 23 maggio 2000; Russia, 
25 marzo 2003; Saint Kitts e Nevis, 12 ottobre 2000; Saint Lucia, 6 dicembre 2000; Saint Vincent e Grenadines, 4 dicembre 2001; Samoa, 30 
giugno 2008; San Marino, 15 marzo 2000; São Tomé e Principe, 4 maggio 2005; Senegal, 1 giugno 2000; Serbia, 10 luglio 2003; Seychelles, 28 
settembre 1999; Singapore, 14 giugno 2001; Siria, 22 maggio 2003; Slovacchia, 20 dicembre 1999; Slovenia, 8 maggio 2001; Spagna, 2 aprile 
2001; Sri Lanka, 1 marzo 2001; Stati Uniti, 2 dicembre 1999; Sudafrica, 7 giugno 2000; Sudan, 7 marzo 2003; Suriname, 12 aprile 2006; Svezia, 
13 giugno 2001; Svizzera, 28 giugno 2000; Swaziland, 23 ottobre 2002; Tagikistan, 8 giugno 2005; Tanzania, 12 settembre 2001; Thailandia, 16 
febbraio 2001; Togo, 19 settembre 2000; Trinidad e Tobago, 23 aprile 2003; Tunisia, 28 febbraio 2000; Turchia, 2 agosto 2001; Ucraina, 14 
dicembre 2000; Uganda, 21 giugno 2001; Ungheria, 20 aprile 2000; Uruguay, 3 agosto 2001; Uzbekistan, 24 giugno 2008; Vanuatu, 28 agosto 
2006; Venezuela, 26 ottobre 2005; Vietnam, 19 dicembre 2000; Yemen, 15 giugno 2000; Zambia, 10 dicembre 2001; Zimbabwe, 11 dicembre 
2000. 




